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Cari amici e care amiche, care delegate e cari delegati,
siamo arrivati al 4° Congresso provinciale della Uila di Roma,

con la passione, la determinazione e la consapevolezza che è arrivato il tempo di unire le forze per progettare insieme un modello di sviluppo territoriale, capace di costruire un’alternativa reale alle logiche perverse di un liberismo senza regole, di un capitalismo fine a se stesso e di un imperialismo finanziario, che hanno determinato la crisi economica globale.
Un progetto di sviluppo che ha lo scopo di rivitalizzare l’intero sistema agroalimentare romano, nella piena convinzione che possa diventare un motore di traino per l’economia del territorio in cui noi viviamo.
Siamo convinti che, in un momento di crisi come quello attuale, i movimenti, le azioni integrate, le iniziative congiunte che partono dalle risorse locali possano arrivare a colmare quel senso di smarrimento ed incertezza che respiriamo ogni volta che volgiamo lo sguardo alle problematiche globali, europee, nazionali.

Il collasso delle strutture finanziarie portanti l’intero sistema economico globalizzato ha investito l’economia reale di ciascun paese, mettendo a rischio produzioni, consumi e lavoro e diffondendo ovunque un senso profondo di sfiducia nel futuro.

Questa crisi è la prova di come non esista un rapporto sano tra economia e finanza e di come l’economia globale è separata dalle istituzioni sociali e politiche, che infatti non sono più in grado di controllarla.
Ma questa crisi deve farci riflettere sul fatto che a fallire è stato un modello di sviluppo economico e sociale fondato sulla massificazione delle produzioni, sul dumping e controdumping, sull’annullamento dei diritti e mortificazione del lavoro, sul non rispetto per l’ambiente.

A fallire è un modello socialmente ed economicamente Insostenibile ed Iniquo! 

Amici, con questo Congresso, vogliamo provare a dare una risposta ad un interrogativo: ”Dinanzi a queste tematiche globali cosa possiamo fare sul territorio per realizzare uno sviluppo economico, sociale, ambientale sostenibile ?”
Di fronte a spinte che tendono a deterritorializzare, l’obiettivo è quello di costruire una rete tra i diversi attori sociali capace di tutelare le ricchezze del settore agroalimentare provinciale.

Vogliamo progettare un’economia locale che si caratterizzi per la qualità delle produzioni e la salubrità dei prodotti, per la professionalità di chi lavora e per il rispetto ambientale. Un’etica del lavoro ed un modello sociale dove i costi della crisi non ricadano sul singolo, ma vengano ridistribuiti equamente su tutta la collettività, essendo questo uno dei principi fondanti dello Stato Sociale.

Per tutelare e promuovere il nostro settore agroalimentare servono diverse strategie integrate, politiche coordinate e convergenti a livello internazionale, europeo, nazionale e regionale verso un obiettivo comune:

La costruzione  di un modello di sviluppo equilibrato e sostenibile!
Sappiamo che non è facile e che non si fa in un giorno, ma ai grandi problemi si risponde con la grande politica, mostrando le prospettive generali a cui tendere, ma, anche e soprattutto con azioni concrete nel e per il territorio.
Il lavoro umano quale fonte primaria della produzione della ricchezza
Crediamo che l’enfasi data al libero mercato come leva per la crescita economica nasca dal fatto che è stato cancellato il lavoro umano quale fonte primaria della produzione della ricchezza.

Mai in tutta la storia era stata assegnata tanta libertà di movimento al denaro, di speculazione finanziaria, di evasione fiscale, di riciclaggio criminale, di ingenti accumulazioni private ed anche di saccheggio delle risorse dei popoli e degli attuali strati più deboli della società.
E’ necessario che questo capovolgimento di valori venga oggi messo in discussione.

Siamo consapevoli che le economie locali possono mantenere un’etica del lavoro che ne riconosca il giusto valore se c’è per tale etica un approccio generalizzato che travalichi i confini nazionali ed europei; è necessario ridare centralità al lavoro, è indispensabile determinare uno standard universale delle condizioni di lavoro e del trattamento salariale. 

Sono d’accordo con chi dice che vada elaborato una sorta di trattato di Kyoto per il lavoro o se vogliamo qualcosa di simile alla WTO.

Come è stato possibile che centinaia di Stati abbiano potuto dar vita ad un organismo internazionale, dotato di capacità sanzionatoria per la libera circolazione delle merci, deve diventare possibile altrettanto per i lavoratori, per le donne e gli uomini che quelle merci producono, per le persone che con la loro opera reggono il mondo.

Lo strumento istituzionale per fare ciò potrebbe essere l’OIL (organizzazione internazionale per il lavoro): ad esso va assegnata una nuova centralità per la rappresentanza mondiale di chi lavora.

Allora la globalizzazione potrebbe incominciare a cambiare il suo corso e quindi anche il mercato potrebbe cominciare ad assumere i caratteri egualitari dello scambio.

La Politica agricola comunitaria ed il lavoro
Anche in Europa la crisi ha mietuto le sue vittime, ha sacrificato il lavoro e l’occupazione, facendo scricchiolare ovunque le politiche e le strutture nazionali del welfare, tanto che oggi le risorse comunitarie sono insufficienti a soddisfare le maggiori necessità comuni.

Ed è per questo che vanno rafforzate le politiche comunitarie, a tutela della qualità delle produzioni e del lavoro, a partire proprio dalle politiche agricole.
Diciamo basta al disaccoppiamento delle produzioni, basta agli aiuti elargiti a chi né produce, né lavora, né crea occupazione!
L’Europa non può arrendersi alla filosofia della bassa qualità a basso costo. La nuova PAC, dopo il 2013, dovrà finanziare la quantità e qualità del lavoro, per garantire la competitività interna ed internazionale delle filiere agroalimentari europee; aumentando la capacità produttiva di qualità dovrà assicurare ai consumatori europei cibi genuini ed in quantità sufficienti.

L’Europa non può cedere al ricatto delle grandi multinazionali e di alcuni grandi stati che hanno già acquistato in Asia ed in Africa oltre 45 milioni di terreni arabili e che ben presto condizioneranno la stessa autosufficienza alimentare dell’EU, che intanto finanzia l’abbandono delle coltivazioni con il disaccoppiamento delle produzioni.

Ed in tutto questo il Parlamento Europeo, che si appresta ad assumere nuovi poteri di “codecisione” con la Commissione, dovrà esercitare un ruolo di maggiore autorevolezza ed autonomia nei confronti dei governi nazionali sulle scelte strategiche a difesa dell’Agricoltura europea.           

La marginalizzazione delle politiche agroalimentari in Italia
Indipendentemente da questi scenari, stiamo assistendo in Italia ad una sempre maggiore marginalizzazione della politica agroalimentare, all’interno della politica economica nazionale.

Pensate che mentre nel biennio 2007-2008 ad agricoltura, alimentazione e pesca erano destinai oltre 3 miliardi di euro per sostenere la competitività e l’internazionalizzazione, per incentivare le agroenergie e lo sviluppo sostenibile, per tutelare il lavoro, la sicurezza alimentare e per sviluppare nuove filiere produttive, oggi invece nel Dpef 2009-2013 (per la prima volta in sette anni) non si prevede alcun intervento né tantomeno finanziamenti per l’agroalimentare e per la pesca.

In un periodo difficile, come quello attuale, mentre tutti i governi europei hanno inserito nuove misure anticrisi specifiche per il lavoro e la produzione agroalimentare (come ad esempio la Francia che ha stanziato oltre 300 milioni di euro per sostenere il reddito di agricoltori e lavoratori agricoli), in Italia la manovra finanziaria straordinaria di 5 miliardi di euro, varata nel novembre del 2008, non nomina neppure l’agricoltura e la pesca.

Fai-Flai-Uila nazionali hanno presentato a Parlamento, Governo ed imprese un documento di integrazione e modifica della legge finanziaria 2010.

Infatti, la legge finanziaria non solo non prevede alcun sostegno all’agricoltura ed al settore agroalimentare in genere, ma sottrae risorse al mondo agricolo, con il rischio di un collasso di tutto il settore e di una caduta libera dell’occupazione, conseguente alla chiusura di tante aziende.

La Uila chiede con urgenza un nuovo progetto di politica agraria:

· che venga finanziato il fondo di solidarietà nazionale per le calamità naturali,
· che vengano confermati gli sgravi contributivi per le zone montane,
· che si attivino politiche di filiera per la tutela del made in Italy e delle produzioni locali,
· che venga attuato l’avviso comune sul mercato del lavoro agricolo sottoscritto dalle parti sociali.

E tra le politiche a sostegno dell’agroalimentare italiano vanno rafforzate le azioni a tutela della sicurezza alimentare, della trasparenza e della tracciabilità lungo tutta la filiera.
Infatti, pur apprezzando la legge n. 99 del 2009, che prevede una serie di disposizioni per la tutela della qualità e la repressione della contraffazione delle indicazioni di origine dei prodotti agroalimentari, siamo fortemente convinti che le buone intenzioni della normativa debbano tradursi in azioni concrete.

Azioni concrete finalizzate ad imporre la certificazione non solo del luogo di origine e di produzione degli alimenti, ma anche delle materie prime, dei semilavorati impiegati e del lavoro utilizzato per produrli.

Ad oggi la qualità della nostra alimentazione non teme confronti, ma è la più contraffatta ed imitata al mondo e questo arreca non pochi danni alle economie locali, che proprio sulla tipicità fondano la loro risorsa principale.    

Scenario locale

All’interno di queste complesse ed articolate realtà transnazionali, europee e nazionali, vediamo ora qual è la vitalità del settore agroalimentare a Roma.

Il contesto provinciale agricolo è fortemente condizionato dalle dinamiche del mercato globale, dagli effetti della politica agricola comunitaria, dall’assenza di una vera politica agraria nazionale a sostegno dei produttori e del lavoro agricolo.

Un contesto agricolo fortemente in crisi, oggi ancor di più, poiché, a seguito del crollo dei prezzi alla produzione agricola, filiere importanti come il lattiero-caseario, il vitivinicolo, l’ortofrutticolo, l’olivicoltura, la cerealicoltura rischiano il collasso, e ciò, nonostante la ricchezza dei prodotti tipici e di qualità.

Un settore, quello provinciale, che si caratterizza per la presenza di aziende dalle piccole e medie dimensioni, spesso condotte a livello familiare, dove l’età media dei conduttori è compresa tra i 50 ed i 70 anni, solo il 4% degli imprenditori ha un’età al di sotto dei 35 anni.

Imprese poco competitive che utilizzano marginalmente le innovazioni tecnologiche migliorative dei processi produttivi.

E’ vero anche che negli ultimi due anni l’agricoltura regionale e provinciale sta attirando a se una nuova generazione imprenditoriale che decide di recuperare un rapporto equilibrato con l’economia, scegliendo di investire nello sviluppo di metodi produttivi che rispettino l’ambiente e che sempre più garantiscano la qualità del prodotto e rispondano al bisogno di sicurezza alimentare del consumatore.

Pensate, infatti, che nel  2008, all’interno del PSR Lazio 2007-2013, sono state presentate 3138 domande per interventi agro ambientali, di cui 600 finalizzate all’avvio di nuove imprese guidate da giovani e 1400 relative all’agricoltura biologica.

Ma tra i dati allarmanti del nostro mondo agricolo non dimentichiamo il calo significativo di lavoratori dipendenti che abbiamo registrato in quest’ultimo decennio. Un calo dell’occupazione a cui, però, non  corrisponde sempre un calo della produzione lorda vendibile, il cui dato, specialmente per alcune filiere, resta sostanzialmente invariato.

Viene da chiedersi, prodotto da chi se l’occupazione è nettamente in calo? Sicuramente in questi anni abbiamo assistito ad un’altrettanto significativa crescita del lavoro sommerso, fenomeno non facilmente quantificabile che coinvolge sempre più i lavoratori immigrati, e che rischia, vista l’inefficacia degli organi ispettivi, di trasformarsi in fenomeno strutturale.

Questo dato racchiude in se: i diritti negati ai tanti giovani, donne ed immigrati, l’ingiusto danno economico subito dalle aziende che rispettano i contratti e le leggi, i milioni di euro sottratti al fisco ed al sistema previdenziale.

Come Uila di Roma stiamo condividendo una ricerca nell’ambito di un progetto della Uila Nazionale, che ha proprio l’obiettivo di dare la parola ai lavoratori migranti e le parole che stiamo ascoltando fanno rabbrividire, ci raccontano di un confine labile tra illegalità e disumanità.

L’immigrazione è un tema difficile e complesso che necessità dell’impegno di tutte le forze sociali anche a livello territoriale, nel tentativo di reagire a tutto quel soluzionare dall’alto, molto spesso scollegato dai veri problemi e da alcune opportunità.

Le criticità dell’occupazione agricola non si fermano qui: c’è il sottosalario, la necessità di qualificazione e riqualificazione di figure professionali che rischiano di scomparire, il dramma della sicurezza sul lavoro.

In questi ultimi anni la Uila di Roma, insieme ai colleghi della Fai Cisl e della Flai Cgil e delle associazioni imprenditoriali, si è adoperata per rappresentare al meglio i bisogni dei lavoratori agricoli e del mondo agricolo, per mantenerlo quanto più possibile nella giusta centralità.

Negli ultimi due rinnovi contrattuali del CIPL di Roma, ci siamo dotati di alcuni strumenti che, utilizzati adeguatamente, possono aiutarci a risolvere alcuni annosi problemi.

Penso alla competenza affidata all’organismo bilaterale in tema di politiche attive al lavoro, in raccordo con la Provincia e l’Università, per realizzare attività di orientamento, formazione ed inserimento al lavoro.

Penso al Comitato Paritetico per la salute e sicurezza.

Penso al ruolo attivo che continuiamo a svolgere in tema di welfare sociale, con le nostre Casse extra legem per l’integrazione della malattia e dell’infortunio per gli operai agricoli.

E ricordo le tante azioni che congiuntamente abbiamo portato avanti, anche prima che la normativa lo prevedesse, per far si che l’erogazione dei finanziamenti fosse riconosciuta a chi applicava la legislazione sui rapporti di lavoro ed i contratti di lavoro, senza dimenticare il contratto provinciale di lavoro.

E se questo è il contesto caratterizzante l’agricoltura di Roma, quando osserviamo quello che sta accadendo nel settore alimentare provinciale ci accorgiamo che anch’esso vive e risente fortemente delle dinamiche della competizione globale e degli effetti della crisi.

Ci confrontiamo con un’impresa di trasformazione che utilizza marginalmente l’approvvigionamento locale delle materie prime; un’impresa sempre più flessibile, orientata a comprimere i costi ed esternalizzare il più possibile, in una logica di economicità tutte le attività non proprie del ciclo produttivo; un’impresa che per garantire la sua presenza e permanenza nel mercato, deve modificarsi per saper cogliere tempestivamente nuove opportunità.

Ci rapportiamo alle logiche delle multinazionali, con il fenomeno delle “Delocalizzazioni” : si spostano le produzioni nei cosiddetti “paesi poveri”  approfittando del basso livello di pressione fiscale e del basso costo del lavoro e si beneficia per commercializzare dell’alto standard di vita dei cosiddetti “paesi ricchi”.

All’interno dell’impresa alimentare della nostra provincia coabitano lavoratori dipendenti diretti dall’azienda con altri lavoratori terziarizzati, subappaltati, somministrati.

Un’industria di trasformazione che si caratterizza paradossalmente, come avviene nel settore agricolo, per la presenza del nuovo bracciantato giornaliero.

Un’impresa che chiede ai suoi lavoratori da un lato delle performances di flessibilità, rispetto agli orari, alle mansioni, alla nuova organizzazione del lavoro, e dall’altro sacrifici per il continuo ricorso agli ammortizzatori sociali, ai piani di ristrutturazione e reingegnerizzazione aziendale, alle procedure di mobilità, ai piani sociali.

Fatto è che dietro l’emergenzialità della crisi si annidano delle profonde involuzioni proprio nel piano delle tutele e dei diritti.

Come vedete, la ricerca di un nuovo equilibrio all’interno del settore agroalimentare territoriale si presenta oggi tanto più necessaria quanto complessa.

Gli elementi fondamentali vanno individuati in parte, nei nuovi rapporti tra agricoltura ed industria alimentare: come abbiamo già detto il settore agricolo provinciale risente del frazionamento dell’offerta di materie prime all’industria di trasformazione.

Un giusto collegamento, potrebbe essere il presupposto per fornire prodotti e materie in grado di rispondere alle esigenti strategie e politiche di marketing, vendendo all’industria alimentare ciò che il mercato ed il consumatore richiedono.

Dalla legge regionale sui distretti rurali ed agroalimentari alle finalità politiche del PSR Lazio si è aperta la strada per la costruzione di una rete tra i vari attori sociali coinvolti nel settore, finalizzata alla concretizzazione di una piena integrazione di filiera tra produzione agricola, industria alimentare e distribuzione.

Nel 2008 Roma ha presentato 67 progetti integrati di filiera, progetti di qualità che interessano 15 filiere e coinvolgono operatori, pubblici e privati del comparto agricolo, agroalimentare e servizi, che perseguono una strategia di sviluppo comune

Un’integrazione di filiera per una più equa ridistribuzione del valore aggiunto, per il governo della dinamica dei prezzi dal produttore al consumatore.

Infatti le grandi catene di distribuzione organizzate spesso straniere, forti del loro potere contrattuale, riescono ad aumentare i loro margini economici a spese sia dei profitti industriali ed ancor più di quelli agricoli, senza per altro offrire benefici ai consumatori.

Accordi di filiera per garantire la qualità dei processi e di prodotti lungo tutta la catena alimentare e per contribuire alla soluzione dei problemi della sicurezza e salubrità degli alimenti.

La Uila continuerà a sostenere le istituzioni locali nell’attuazione di politiche di sviluppo rurale indirizzate a rafforzare il ruolo competitivo e multifunzionale dell’agricoltura.

Sosterremo le politiche istituzionali che privilegiano i comportamenti imprenditoriali virtuosi: 

· che investono ed offrono opportunità occupazionali, 
· che introducono metodi compatibili di produzione, 
· che favoriscono le produzioni territoriali e a denominazione di origine,
· che incentivano, con maggior determinazione lo sviluppo dell’agricoltura biologica, 
· che favoriscono la cooperazione  agricola.

Ed in questa direzione vanno anche intese quelle azioni in cui le politiche agricole si integrano con le politiche sociali e dei servizi.

Ed anche quando si parla di filiera corta, di vendita diretta, riteniamo che questa modalità vada supportata non solo in quanto rappresenta il canale immediato per la commercializzazione, per la garanzia della freschezza e qualità del prodotto. Ma soprattutto perché crediamo sia importante in senso più ampio restituire valore e centralità alla funzione sociale che storicamente è stata rappresentata dalle “Botteghe” e dai mercati rionali.

Roma, con una superficie agricola totale di circa 51.000 ettari, con le sue 26 aree di importanza naturalistica tra parchi, riserve e monumenti naturali, più l’area marina protetta di Tor Paterno, deve continuare ad essere la capitale verde d’Europa.

Ed inoltre, all’interno di un programma strategico complessivo di rilancio del sistema agroalimentare romano, non possiamo dimenticare le politiche a sostegno della pesca.

Il comparto della pesca sta vivendo una profonda crisi, soffocato dall’esplosione del prezzo del gasolio, dall’impoverimento degli stock ittici, dal mancato ammodernamento delle imbarcazioni, dal problema del ricambio generazionale e dal conseguente bisogno di qualificazione e riqualificazione degli addetti, dal dumping tra chi rispetta le normative e chi lavora in assenza di regole.

A tutto ciò si aggiunge l’assenza di politiche di welfare strutturali a sostegno dei lavoratori del settore, infatti per la prima volta, incalzato dalle parti sociali, il governo ha concesso uno specifico ammortizzatore sociale in deroga, strumento che riteniamo non debba essere collegato soltanto all’emergenzialità della crisi, ma debba diventare esigibile come per gli altri settori produttivi.

Sia il Fep Lazio che la legge regionale del 19 marzo 2008 (per la quale siamo ancora in attesa dell’approvazione del regolamento attuativo) rappresentano delle opportunità per garantire una crescita del settore in piena armonia con l’ambiente, con la biodiversità marina, per rispondere all’urgenza di un ammodernamento dei sistemi di pesca utilizzati, per tutelare la sicurezza sul lavoro ed in mare, per la formazione su temi quali la pesca responsabile e il risparmio energetico.

Un contributo all’esigenza di ammodernamento del settore è venuto dal rinnovo del Ccnl per il personale dipendente imbarcato; un contratto che oltre a prevedere un congruo aumento salariale, ha migliorato la disciplina contrattuale sulla sicurezza, sul mercato del lavoro e sulla formazione professionale continua.

E proprio in merito alla contrattazione, crediamo sia arrivato il momento per tutti i lavoratori del settore di avere un contratto di riferimento, affinché si realizzi una piena integrazione fra questi.

Così come un’evoluzione sul piano dei diritti e delle tutele si avrà nel momento in cui il mestiere del pescatore verrà riconosciuto fra i lavori usuranti.

Le azioni integrate per un progetto di sviluppo sostenibile

Ma la Uila al centro di questo sviluppo mette il Lavoro!!!!

Non può esserci sviluppo se non si elabora un progetto dove le logiche economiche della produzione e del profitto si armonizzano con i bisogni dei lavoratori.

Al centro dello sviluppo locale, al centro delle politiche istituzionali, al centro delle politiche sindacali territoriali e contrattuali,

 “VA RIPOSIZIONATA UNA “ NUOVA ETICA DEL LAVORO”,

dove l’affermazione del valore del lavoro sia un obiettivo irrinunciabile per tutti.

Non si può continuare a parlare di produzioni di qualità, di qualità delle materie prime, di salubrità dei processi produttivi, dimenticando troppo spesso che la valorizzazione delle professionalità di tutti i lavoratori del settore è un fattore imprescindibile in un sistema di certificazione di qualità.

Un buon esempio, che rafforza quanto detto, viene dall’esperienza realizzata tra Uila ed AIAB, con la creazione del marchio “Qualità-Lavoro”, un marchio che certifica, insieme alla bontà dei modi di produzione ed al pregio dei prodotti, la qualità e professionalità del lavoro impiegato.

Un marchio “Qualità-Lavoro” che, come Uila di Roma, ci impegneremo a diffondere a livello provinciale e regionale.

E cos’è questo se non uno dei tanti modi di esprimere un concetto tanto dibattuto oggi, quale quello della partecipazione dei lavoratori alla vita ed alle strategie aziendali? 

Riteniamo, altresì, indispensabile realizzare “INTEGRAZIONI” per il governo del mercato del lavoro, per favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, per l’orientamento, la formazione e la ricollocazione.

La costruzione di una “ Carta dei Diritti “ dove reinserire il diritto di precedenza per tutti i lavoratori della provincia, per stabilire regole comuni sull’utilizzo delle varie forme di applicazione della stagionalità, del contratto a termine, delle terziarizzazioni ed appalti.

Una “ Carta dei Diritti “ che risponda al bisogno crescente di chi lavora di appartenenza alla comunità sociale, che diventi una sorta di bollino di qualità per le aziende che vi aderiscono e che la applicano.

E così, come non saranno i Voucher a salvarci dal lavoro sommerso ed irregolare, così non saranno gli ammortizzatori sociali in deroga a rispondere al bisogno di essere integrati nel mercato del lavoro.

E’ necessario, tanto a livello locale quanto a livello nazionale, ripensare a modelli che sostengono l’occupazione e non la disoccupazione, a modelli di Welfare Sociale realizzati in parte attraverso la bilateralità contrattuale, altri attraverso gli organismi trilaterali, che coinvolgono le istituzioni.

Un evoluzione in tal senso è rappresentata dal recente rinnovo contrattuale degli alimentaristi, dove lo strumento della bilateralità potrà essere utilizzato per il sostegno del reddito dei lavoratori e per il sostegno alla maternità.

Quattro anni fa nel Congresso della Uila di Roma abbiamo parlato di “sviluppo glocale“ di uno scenario in cui l’identità di una economia locale decide di non subire gli effetti della globalizzazione, posizionandosi in questo grande mercato regionale, nazionale e globale, forte dei valori aggiunti di cui si fa portatrice.

Oggi, con questo Congresso, abbiamo voluto aggiungere un tema, quello di un modello locale di sviluppo sostenibile.

Il termine “ Sviluppo Sostenibile “ fu usato per la prima volta in un trattato ONU del 1987 che diceva:

lo Sviluppo Sostenibile è uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni.

E’ uno schema basato sull’equilibrio delle tre E = ecologia, equità, economia!!!!

Nel 2001, l’UNESCO ha ampliato il concetto di sviluppo sostenibile indicando che “la diversità culturale è necessaria per l’umanità quanto la Biodiversità per la natura. La diversità culturale è una delle radici dello sviluppo interno non solo come crescita economica, ma anche come mezzo per condurre un’esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emozionale, morale e spirituale”.

E’ ormai prossima (novembre 2009) la pubblicazione della norma ISO 26000 “Guida sulla Responsabilità Sociale”, una guida mirata a responsabilizzare tutti i tipi di organizzazioni sull’impatto delle loro attività sulla società e sull’ambiente, affinché tali attività siano basate su un comportamento etico rispettoso degli interessi della società e di uno sviluppo sostenibile.

Crediamo che le azioni congiunte debbano nutrirsi di una fiducia comune: è possibile realizzare uno sviluppo che armonizzi l’ambiente, l’economia, il lavoro e la diversità culturale degli esseri umani.

Pensiamo, ad esempio, che le aziende, insieme alla Certificazione di Qualità, insieme al marchio Qualità_Lavoro, possano contraddistinguersi perché “Aziende Socialmente Responsabili“, sensibili alle questioni sociali sia al proprio interno sia sul territorio.

Potremmo importare l’esperienza maturata in Belgio ed in Germania, ossia il riconoscimento dei premi di qualità e finanziamenti pubblici a quelle aziende che abbattono al loro interno i diversi tipi di discriminazione, che applicano le Pari Opportunità, che promuovono il Benessere dei propri dipendenti e che diffondono una cultura ambientale!

Cari amici, il sistema integrato di azioni che intendiamo realizzare è un progetto che si caratterizza per i patti ed accordi di filiera agroalimentare, per il valore che riconosce al lavoro ed ai lavoratori, per l’esaltazione delle nostre identità territoriali, per la qualità delle nostre contrattazioni, per la capacità di essere creativi in un mondo che ci chiede di conformarci, omologarci.

Una sfida titanica, ardua, che richiede l’impegno, le risorse e le competenze di tutti gli attori sociali.

La Uila, accorpando al suo interno la UIMEC, il sindacato dei produttori agricoli, ha compiuto un grande passo nella direzione della rappresentanza di tutti i lavori agroalimentari, subordinati e non.

Aver travalicato i confini di una rappresentanza tradizionale vuol dire andare verso un modello di sindacato contemporaneo, capace di interpretare i tanti e diversi bisogni.

Un sindacato che contratta e progetta, che si radica sul territorio e che fa della partecipazione e del dialogo sociale il suo movente.                                                            

E sul versante della contrattazione, nonostante sembrasse impossibile dopo la firma separata del 22 gennaio sulla riforma del modello contrattuale, Fai-Flai-Uila hanno dimostrato come intorno agli interessi dei lavoratori del settore agroalimentare si potevano ricomporre quelle divisioni sindacali che si erano realizzate a livello confederale.

Il contratto nazionale degli alimentaristi, quello della cooperazione alimentare e quello della pesca sono stati rinnovati unitariamente da Fai-Flai-Uila, così come unitariamente sono state elaborate le piattaforme rivendicative della cooperazione agricola, dei forestali e degli operai agricoli.

E la scelta di continuare a lavorare insieme per la rappresentanza di tutti i lavoratori del nostro settore nasce dalla piena convinzione che un sindacato unito è un sindacato più forte.

E perché possa essere realmente forte questo sindacato contemporaneo deve essere animato dalla passione di aggregare i bisogni di chi rappresenta e non di creare ulteriori frammentazioni nel mondo del lavoro.

Fai-Flai-Uila hanno dimostrato di essere un sindacato contemporaneo nel riconfermare la scelta di una contrattazione nazionale di cornice a salvaguardia del potere di acquisto dei salari, introducendo forme bilaterali di gestione del welfare sociale individuando soluzioni negoziali evolutive della normativa in materia di mercato del lavoro, di pari opportunità, di conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro.

Così come è stato importante riaffermare il valore assoluto della contrattazione decentrata, da quella territoriale, settoriale, a quella aziendale, quale risposta a chi paventava il ritorno alle gabbie salariali.

Insomma, le azioni da compiere sono tante e a tanti livelli, ma noi siamo consapevoli che ognuno deve fare la propria parte, con l’obiettivo comune di realizzare un modello economico di sviluppo solidale e sostenibile, dove la soddisfazione dei bisogni individuali sia unita alla soddisfazione dei bisogni della collettività.

Come avete avuto modo di notare, noi nello scrivere lo slogan di questo congresso, “integrazioni”, abbiamo scelto colori diversi, poiché simbolicamente, attraverso la diversità dei colori, volevamo rappresentare l’insieme delle diverse azioni necessarie per far nascere un nuovo progetto. E soprattutto volevamo evidenziare la nostra più forte convinzione, quella che uno sviluppo equilibrato e sostenibile sia possibile esclusivamente attraverso l’armonia delle differenze, attraverso la rinuncia agli egoismi individuali, attraverso il superamento delle divisioni, in virtù di un interesse più grande: il benessere di tutti.
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